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IL KASHMIR: dal Paradiso all’Inferno


 


INTRODUZIONE


 


 


 


“Da Jammu, capitale invernale del Kashmir, un grande paesone ricco di hotel e di templi, l’autobus parte per Srinagar (capitale estiva). Il paesaggio che viene attraversato ha dell’incredibile: dai finestrini del veicolo si può scorgere il fiume intorno al quale si adagiano ordinate risaie che scorre in fondo a una gola tra le verdi montagne. Ma, in alcuni punti, si vedono, laggiù in basso, delle carcasse di autobus o camion precipitati per qualche incidente dalla strada che si snoda, pericolosissima, a serpentina. L’autobus, che impiega dodici ore per compiere un tragitto di circa duecentonovanta chilometri, si ferma, all’ora dei pasti, presso alcune baracche che offrono tè (con il sale e il latte da accompagnare con salatini o con il latte all’uso indiano), samosa (una frittella con dentro patate e altre verdure piccanti), riso tipico del Kashmir con carne (capra, pecora, pollo) e verdure. I villaggi sono gruppi di capanne di terra o di lamiera... Qualche scimmietta curiosa si affaccia ai bordi della strada. Poco prima della città, c’è la piccola moschea di Bijibiharah e molti viaggiatori lanciano qualche rupia dal finestrino per ringraziare Dio di essere arrivati sani e salvi. Ma ecco Srinagar, in una fertile valle a circa 1730 metri di altezza tra le catene dell’Himalaya: la bellezza delle montagne e dei boschi dà l’emozione di un ritorno all’Eden. Al centro, il lago Dal, dove le cime si specchiano immense e dove dondolano le house-boats, case barca, arredate con sontuosi tappeti, che ospitano, per tutta l’estate, migliaia di turisti. Un tempo le house-boats offrivano rifugio ai colonizzatori inglesi quando, durante la stagione più calda, sfuggivano alla calura dell’India per rinfrescarsi tra i monti. Sul lago ferve la vita: le shikara, barche tradizionali che ricordano un po’ quelle del Lago Maggiore, vengono guidate dai barcaioli stando in piedi o accucciati a poppa e servono per ospitare decine e decine di venditori ambulanti che si spostano per offrire pellicce, tappeti, oggetti vari di artigianato ma anche verdure (il mercato si svolge sull’acqua). Non è raro vedere alcune shikara, arredate con preziosi cuscini e tende ricamati dai vivaci colori, trasportare dei gitanti mollemente adagiati per un giro di alcune ore sul lago, tra ninfee e vegetazione acquatica. Intorno al lago, sono stati edificati hotel per ogni borsa, dai più splendidamente lussuosi alle modeste stanzette il cui affitto ha un prezzo estremamente contenuto (2-3000 lire per notte). Le strade sono gremite di biciclette, taxi, bus, camion, carri trainati da cavalli, taxini (i nostri furgoncini a tre ruote coperti e attrezzati per il trasporto di due o tre persone a prezzo più conveniente rispetto al taxi tradizionale). Tutti suonano il clacson, riempiendo l’aria di allegro rumore e confusione. Dappertutto si aprono negozi di tutte le specie, da quelli enormi con più vetrine dove si può stare molte ore a sorseggiare tè (particolare è il cawa, miscela proveniente dall’Afghanistan preparata senza latte ma con cannella e cardamomo) o altre bevande, mentre i commessi mostrano tutta la mercanzia, ai modesti carrettini sulla strada. Ovunque si contratta, in un estenuante gioco tra compratore e venditore, e ovunque ci sono Kashmiri che offrono ai turisti di tutto: una tazza di tè, una camera, un tappeto, una gita turistica… I voli per le altre città dell’India sono tutti al completo. La sera il traffico è un po’ attenuato, ma si può passeggiare senza essere disturbati (se non dai soliti venditori) e magari prendere un bel gelato o andare al cinema. Nell’aria c’è un’atmosfera di pace, il buio scende dolcissimo sulle cime maestose, intorno volano aquile che si mescolano a ogni tipo di uccello e gli alberi, altissimi e foltissimi, contornano i paesaggi della valle, detta la Svizzera dell’Oriente. Subito fuori città, piantagioni di zafferano si alternano a frutteti, e poi cavalli, con i loro forti cavalieri, huts, piccole casette tra i boschi per villeggiare…” 


 


Questi sono gli appunti tratti dal diario che Renata Rusca teneva quando andava a Srinagar in estate, verso la fine degli anni ‘80. In seguito, tutto è cambiato: i turisti sono scomparsi, le house-boats languono quasi sempre in solitudine, la città, pur continuando ad essere animata, è diventata sede di scontri che durano proprio dalla fine degli anni ‘80. La storia di questa tragedia l’ha raccontata Zahoor Ahmad Zargar, un Kashmiro che ora vive in Italia pur continuando a frequentare il suo paese per motivi di famiglia e di lavoro. 


- Io sono nato e vissuto in Srinagar, la capitale estiva del Kashmir, e ricordo che nell’89 è iniziata una guerra armata, sono nati cioè dei gruppi di militanti che hanno ucciso, in diversi attentati, alcuni soldati indiani. La gente è rimasta scioccata da questi fatti perché, fino ad allora, non aveva mai avuto combattimenti nel territorio, specialmente cittadino, dato che, anche durante le guerre, i soldati combattevano alle frontiere. Comunque, la maggior parte di loro, inizialmente, ha fiancheggiato questi gruppi che chiedevano l’indipendenza ed è scesa nelle strade a manifestare. Si sono formati ben 112 gruppi diversi che si andavano ad addestrare nei campi del Pakistan, dove erano equipaggiati, armati e finanziati e da dove tornavano per combattere; impossibili da controllare perché la frontiera è molto lunga e tutta su alte cime di montagna. Alcuni di questi gruppi, però, hanno iniziato a taglieggiare la gente con rapine, prepotenze, violenze, molestie. Entravano nelle case a loro piacimento, hanno ucciso medici, giornalisti, insegnanti, commercianti, esponenti del Parlamento locale; hanno praticato esecuzioni sommarie per le strade in base ad accuse mai dimostrate… Il paese è precipitato nel terrore mentre la guerriglia si espandeva in tutto il territorio, fino ai più sperduti villaggi e la gente ha perso la fiducia nelle vere intenzioni di quei combattenti. Molti dei cosiddetti Mujahideen erano, infatti, persone che non possedevano nulla, mentre ora hanno interi palazzi! In questi anni, infine, la maggior parte dei militanti sono stati uccisi, altri sono stati imprigionati, altri ancora sono tornati alla vita normale, per cui tanti gruppi non esistono più. Le città, però, sono divenute “blindate”: a ogni angolo di strada c’è un bunker dentro al quale si riparano soldati indiani con le armi puntate sulla gente e sulle case, per le vie ci sono tanti e tanti soldati (uno ogni dieci abitanti, si dice) sempre con il fucile puntato, molti lussuosi alberghi sono stati trasformati in quartier generale degli occupanti e sono stati abbrutiti da sacchi di sabbia alle finestre e sui balconi. I Kashmiri sono stati torturati dai Mujahideen e dai soldati indiani. Quando, ad esempio, si spargeva la voce che dei combattenti si trovavano in un dato luogo oppure si verificava un attentato, l’esercito indiano per rappresaglia circondava il quartiere (crack down). Gli uomini allora dovevano uscire uno per uno e radunarsi in una piazza con le mani alzate dove rimanevano l’intero giorno, senza bere né mangiare, fintanto che i soldati non avevano ultimato di perquisire tutte le case. Intanto le donne restavano sole, soggette ad insulti e molestie. Alle volte veniva ordinato il coprifuoco, magari per 10-15 giorni. Nessuno quindi poteva uscire di casa, non si andava a lavorare, si rimaneva senza luce, senza cibo, senza poter chiamare un medico se necessario, le donne dovevano partorire in casa senza aiuto, con tutte le conseguenze che si possono immaginare! In questi anni, molti civili si sono trovati senza colpa a transitare nel momento in cui si verificava uno scontro e sono stati colpiti: alcuni addirittura nelle loro case, bambini intenti a prendere il latte sono stati uccisi da pallottole entrate dalla finestra! Noi avevamo nel Kashmir una minoranza indù con la quale abbiamo veramente vissuto condividendo le reciproche feste, cerimonie, lutti. Insieme andavamo a scuola, giocavamo, tanto che la nostra mentalità è identica. I Mujahideen hanno combattuto queste persone che sono state costrette a fuggire e ora vivono profughe in varie parti dell’India (e specialmente a Jammu), il che è veramente triste anche perché i Kashmiri indù erano fermamente pacifisti. Anzi, al tempo della divisione tra India e Pakistan, quando tutti lottavano tra di loro, l’India “bruciava” ed il Mahatma Gandhi era disperato, egli riconosceva nel Kashmir l’unica luce nel buio di quel terribile periodo a illuminare il subcontinente indiano. Infatti, mai nel nostro paese ci sono stati fenomeni di intolleranza. La guerra del Kashmir non deve essere assolutamente catalogata come “guerra di religione” perché è stata imposta da India e Pakistan a causa della loro occupazione e dei loro interessi. I gruppi armati, tra l’altro, hanno distrutto o danneggiato 120 ponti (Srinagar è attraversata dal fiume Jhelum e il paese dall’Indo), le scuole (alcune erano state appena attrezzate modernamente), l’acquedotto, l’impianto per l’elettricità, impedito che si potenziasse la rete telefonica, ecc. Alcuni volevano impedire alle donne di uscire di casa senza il velo, anzi, hanno gettato dell’acido sul viso a ragazze che andavano al college, hanno proibito a tutti di usare il videoregistratore perché le videocassette potevano essere a “luce rossa”! Grazie a Dio, in Kashmir, queste forme estremistiche non hanno fatto presa sulla gente comune. Le ragazze non portano il velo come succede anche nella maggior parte dei paesi islamici: se accendete la tivù e vi sintonizzate sui canali di paesi a maggioranza musulmana, le donne, magari giornaliste e presentatrici, hanno il capo scoperto. Nel mio paese le donne circolano liberamente, vanno a scuola (anche se non c’è in India, come in altri paesi non ancora del tutto sviluppati, l’istruzione obbligatoria sia per maschi che per femmine), fanno una vita normale a seconda delle loro usanze e condizioni sociali. Ormai, essendo i Kashmiri combattenti (per lo più giovanissimi) uccisi o imprigionati, il Pakistan ha inserito nei gruppi rimasti dei suoi infiltrati (dall’ISI - servizi segreti), degli afghani, dei Kashmiri dell’Azad Kashmir e dei mercenari di altri paesi. Questi entrano dalle frontiere, uccidono qualcuno in qualche villaggio isolato e fuggono. Nelle città, invece, ultimamente, la situazione è molto migliorata: la gente è tornata ad uscire la sera, lavora, si è abituata ad avere, ogni tanto, bombe ed attentati. Chi esce di casa non sa mai se tornerà sano e salvo, ma non si ferma lo stesso. Ognuno lotta per una vita migliore, tutti cercano di rendere più bella la loro abitazione, di avere più comodità. Le statistiche dicono che le malattie e il consumo di medicine sono notevolmente aumentate, i medici denunciano gravi problemi soprattutto psicologici. La maggior parte dei Kashmiri vuole l’indipendenza. Se considera l’India come paese occupante, non vuole certo uscire da un’occupazione per andare sotto quella di un altro paese quale il Pakistan che è più povero, meno sviluppato e addirittura senza un governo democratico. Una minoranza (il 20%), invece, crede che il Kashmir si debba riunire con il Pakistan per motivi religiosi. Il vero problema è che i grandi poteri internazionali non hanno interesse per il Kashmir perché non ha petrolio e non è in una posizione strategica (se non per l’India) mentre sia India che Pakistan strumentalizzano il conflitto per interessi interni. Per questo la guerra del Kashmir è stata dimenticata insieme alle risoluzioni dell’O.N.U. Solo in questo periodo, per i noti fatti afghani, il Kashmir è balzato all’onore delle cronache.- 


 


dalla rivista “50&più”, febbraio 2002




Ho vissuto la tragedia di Bombay{1} davanti alla televisione, minuto per minuto, come tanti milioni di persone nel mondo, con angoscia e con dolore. La mia mente prende il volo e gira intorno alla “Gate way of India”, con il suo splendore e immenso fascino che attira migliaia di visitatori. Mi ricordo gli anni che ho passato a Bombay, le innumerevoli passeggiate davanti a quel magnifico albergo Taj Mahal che mi faceva sognare: le macchine lussuose, il via vai dei turisti, gli ambulanti che cercavano di vendere le loro mercanzie ai ricchi... In questi giorni, ho assistito a numerose trasmissioni televisive e ho letto articoli e commenti sui giornali dove ognuno cercava di dare la sua visione dei fatti. Infine, come al solito, il martello cade sulla testa dei musulmani. 


Prima di tutto, sono convinto che il terrorismo sia un male assoluto ma altrettanto sono convinto che questo male sia curabile, basta che ognuno di noi prenda in esame la sua coscienza e si ponga la domanda: perché queste disgrazie accadono? E poi deve cercare di dare una risposta con sincerità e senza pregiudizi. Sono anche convinto che il terrorismo non possa risolvere nessun problema, anzi ne crea degli altri. 


L’India è un paese grande, forte, democratico, laico, dove vivono decine di religioni, etnie, culture, fianco a fianco, da secoli. Ma il subcontinente indiano dorme sopra un vulcano. Gli inglesi, infatti, hanno lasciato l’India in condizioni non solo disastrose ma l’hanno divisa, creando il Pakistan, sulla base della religione. La spartizione dell’India ha così causato più di un milione di morti, milioni e milioni di profughi senza casa, lavoro, futuro, creando l’odio tra popoli che da secoli vivevano in pace e armonia, come la storia ci testimonia. Ora, quando si parla di terrorismo in India, viene sempre in ballo il Kashmir. Nel 1947, durante, appunto, la spartizione dell’India, il Kashmir è stato lasciato libero di decidere se voleva far parte del Pakistan o dell’India. Il re del Kashmir, un maharaja indù, voleva rimanere indipendente e prendeva tempo. Così le tribù pakistane invasero il Kashmir e il re chiese aiuto all’India. Ci fu allora un accordo tra re e governo indiano: in cambio dell’aiuto, il re avrebbe ceduto all’India la gestione della difesa, della moneta, delle relazioni internazionali, per il resto, il Kashmir sarebbe rimasto autonomo. I soldati indiani avrebbero lasciato il territorio del Kashmir quando la situazione sarebbe stata risolta. Ci fu la battaglia con i Pakistani, ma con l’intervento dell’ONU e il cessate il fuoco, si creò la linea di controllo: gran parte dal Kashmir rimase sotto il controllo indiano e l’altra parte sotto il controllo del Pakistan. Vennero poi approvate dall’ONU varie risoluzioni, tra cui la richiesta a  entrambi i paesi di creare le condizioni per un plebiscito, così i Kashmiri avrebbero potuto esprimere le loro volontà: essere annessi all’India o al Pakistan. Ma, sfortunatamente, quelle risoluzioni non sono state rispettate. Entrambi i paesi considerano il Kashmir interamente come loro territorio. E ora i tempi sono cambiati. I Kashmiri chiedono che i diritti fondamentali vengano rispettati. Negli ultimi venti anni, il Kashmir è entrato in lotta armata contro l’occupazione indiana. Secondo varie fonti, sono morti 90000 civili nel conflitto tra esercito indiano e militanti indipendentisti. I Kashmiri hanno vissuto veramente tempi crudeli, non solo per mano dei soldati indiani ma dagli stessi militanti. Non c’è dubbio che questi militanti che operano in Kashmir vengano addestrati e manipolati dal Pakistan. Ma un punto è chiaro: l’India che è una grande democrazia sta operando lo stesso metodo con i Kashmiri che gli inglesi usavano con gli Indiani, negando i diritti fondamentali. Inoltre, la società indiana sta diventando aggressiva e fondamentalista. I fondamentalisti indù vogliono trasformare addirittura la laica India in uno stato induista. Nel 2002, ad esempio, nello stato di Gujrat sono stati massacrati migliaia e migliaia di musulmani, sono stati bruciati vivi donne, bambini, anziani, sono state violentate donne, ecc. Migliaia di case, negozi, fabbriche, che appartenevano a musulmani sono state bruciate e distrutte. Centinaia di migliaia di musulmani hanno lasciato le loro abitazioni per fuggire da questo genocidio. Tutto ciò è stato fatto con l’aiuto dell’amministrazione locale: polizia e para militari erano sul posto, assistevano a quella barbarie, ma non sono intervenuti. La stessa commissione parlamentare indiana ha affermato che il governo locale, con in testa il primo ministro dello stato, è complice del massacro (e ancora governa il Gujrat)! Di là abbiamo visto che sono nati, in varie parti dell’India, piccoli gruppi che vogliono vendicare il massacro del Gujrat e altri incidenti. Non solo: negli ultimi mesi abbiamo assistito alla carneficina di cristiani in varie parti dell’India, compiuta da fondamentalisti indù. Ultimamente, la polizia indiana ha persino scoperto dei gruppi terroristi indù che agivano sotto sigle islamiche perché i musulmani siano sempre più discreditati e aggrediti! La vicenda indiana è come un puzzle. Quindi, senza conoscere davvero la realtà, i musulmani vengono dichiarati terroristi? Mi domando cosa siano gli altri che compiono stragi sotto la copertura della democrazia. Nessuno punta il dito verso di loro. 


Con tutto questo, non voglio assolutamente giustificare l’uccisione di persone innocenti ma, al contrario, condanno ciò con tutta la mia forza. I governi di entrambi i paesi da sempre giocano la carta del Kashmir per i loro interessi interni a spese del povero Kashmiri. Con la tragedia di Bombay, il governo pakistano è in grande difficoltà, perché è più debole di quello indiano. Infatti, non riesce a controllare la potente classe militare e cioè non controlla i famosi servizi segreti ISI. Il governo civile pakistano si trova davanti ad una grande sfida e sembra impotente, anche se dimostra la sua volontà di cambiare le cose a seguito delle pressioni internazionali.


 


di Zahoor Ahmad Zargar, “Il Secolo XIX”, 9 dicembre 2008
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Le shikara sul lago Dal a Srinagar.




 


LA CUCINA


 


INTRODUZIONE


 


 


 


La cucina indiana è l'espressione dell'arte culinaria sviluppata nel Paese nel corso di tanti secoli anche grazie a commistioni con altri popoli e si differenzia in numerose varietà regionali che si possono riferire essenzialmente a due grandi gruppi: l'India del nord, che fa uso di carni ed è meno speziata, e quella del sud, vegetariana e più speziata.


La cucina del Nord prevede soprattutto una cottura al ghee, un genere di burro chiarificato (in Kashmir, però, è usato poco e sostituito dall’olio di semi – mostard oil), molti tipi di pani, carni grigliate, poche salse e una preferenza per lo yogurt. Le grandi tradizioni culinarie mediorientali, storicamente arrivate con le conquiste e le invasioni, si rintracciano nei pulao persiani (mix di riso e carne aromatizzata con zafferano) – a suo tempo anche un esercito di cuochi è arrivato a insegnare la cura del cibo come di molte altre attività –, i biryani (piatti unici dove il riso racchiude un ripieno profumato di spezie a base di carne, verdure o pesce) e gli spiedini. 


Nell’uso indiano, che proviene dalla tradizione Moghul, le carni sono prima marinate e successivamente grigliate in un tandoor (un particolare tipo di forno), e poi servite accompagnate da salse allo yogurt. 


Ogni Regione ha i suoi piatti tradizionali ma, ovunque, vengono serviti anche cibi di altre regioni. 


Il Kashmir, in particolare, è famoso per le sue carni, i suoi piatti molto speziati ed è il più grande produttore di peperoncini del paese{2}.


Come tutti sanno, le spezie sono un elemento essenziale per la cucina indiana: storicamente, oltre a servire per aggiungere sapori e aromi, le spezie sono state usate per la conservazione degli alimenti e per le loro proprietà medicinali. 


Polvere di peperoncino rosso carminio (che cresce solo in Kashmir), aglio, curcuma{3}, cumino, coriandolo, foglie di alloro, cardamomo, corteccia dell’albero di cassia, cannella, chiodi di garofano, noce moscata, zafferano, senape nera e gialla, finocchio, fieno greco, assafetida, foglie di curry, tamarindo, foglie di coriandolo fresco e foglie di menta sono alcune delle spezie più conosciute. 


Garam masala, tipico nome indiano, è una miscela di spezie composta da un insieme comune che, però, varia da regione a regione, anche da famiglia a famiglia. Si può trovare dappertutto già pronto in barattoli o si può preparare autonomamente. 
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Donne che preparano spezie e aromi per uno dei tanti pranzi di un matrimonio le cui cerimonie durano molti giorni. 
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I cuochi preparano i vari cibi per una cerimonia.


 


Il notissimo Wazwan consiste in 36 portate, essenzialmente a base di carne preparate da Waza (cuochi) sotto la supervisione di Vasta Waza, il Maestro Chef. 


Tre diversi stili di cucina prevalgono nello stato poiché i Pandit del Kashmir, i musulmani e i Rajput seguono le proprie tradizioni e i divieti nella cucina. 


I Pandit del Kashmir si astengono dall'uso di cipolle e aglio, mentre i musulmani amano soprattutto le varietà non vegetariane ed evitano l'uso di assafetida (hing) e cagliata. 


Si possono osservare variazioni nelle ricette anche nelle diverse regioni: il modello di cottura visto in Ladakh è diverso da quello indù Dogra. 


Il clima e la geografia del Kashmir hanno inevitabilmente condizionato la sua cucina. 


Di solito, comunque, nella Valle del Kashmir la colazione include innumerevoli tazze di tè con latte, preparato in samovar (ogni famiglia Kashmiri possiede almeno un samovar, che viene riempito con brace calda nell’apposito contenitore situato al suo interno per tenere il tè caldo, anche se oggi molti usano i thermos per tenere la bibita calda intanto che chiacchierano piacevolmente e bevono una tazza dietro l’altra) e accompagnato da diversi tipi di pane (esistono alcuni tipi di pane che vengono mangiati solo per colazione, altri solo per il tè pomeridiano e occasioni speciali). Il tè può essere associato anche a sontuosi biscotti (ricchi di burro, troppo buoni!), dolcetti, panettoncini, specialmente se c’è qualcuno in visita, fatto che succede in continuazione per la ancora vivace vita sociale. Speciale è il kahwa, un tè senza latte, speziato alla cannella, cardamomo e zafferano. 


Il tè salato con latte è una specialità kashmiri, ovviamente accompagnato da pane o snack salati. 
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Tè kahwa.


 


Come fare il tè kahwa


Ingredienti: 


4 cucchiaini di tè verde del Kashmir 


4 pizzichi di zafferano 


2 cardamomi, leggermente schiacciati (elaichi) 


8 mandorle pelate, tritate (badam), di solito quando c’è una ricorrenza speciale 


1 stecca di cannella (dalchini) 


2 chiodi di garofano (facoltativo)


2 cucchiai di zucchero o miele 


 


Preparazione: 


Far bollire 3 tazze d'acqua con la cannella, cardamomo e chiodi di garofano (non tutti li mettono) e versatevi sopra il tè. 


Lasciare in infusione a fuoco molto basso per 10 minuti. 


Nel frattempo, sciogliere lo zafferano in poca acqua strofinando delicatamente. 


Filtrare il tè e aggiungere il liquido allo zafferano con mandorle. 


Addolcire se si vuole e servire caldo.
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Chapati.


 


La chapati è forse il pane più famoso ma c’è anche il buonissimo socciu worru (pane al forno con miglio), il kulceh (che può essere dolce o salato) e l’imbottito gosh nan (panino con carne al forno). 


Ingredienti: 1 e ½ di farina di frumento integrale, 2 tazze di farina bianca, 1 cucchiaio di sale, 10 g di burro, acqua calda.
Preparazione: setacciate insieme le farine e il sale facendoli cadere in una grande terrina; unitevi il burro e incorporatelo lavorando con le mani. Aggiungete acqua fredda quanta ne occorre per ottenere un impasto di giusta consistenza e lavoratelo per parecchi minuti. Coprite e lasciate riposare 1 ora. Tornate a lavorare l'impasto, se necessario aggiungendo un poco di acqua fredda. Dividetelo in palline grosse come noci, e appiattite ciascuna di queste dandole la forma di una minuscola frittata. Cuocete su una piastra calda, leggermente unta, finché i tondini di pasta sono leggermente dorati ma non induriti; girateli e cuoceteli dall'altra parte; poi girateli di nuovo e premete gli orli, così si gonfieranno. Servite caldo, con o senza burro. Con la stessa ricetta, solo sciogliendo nell'acqua da aggiungere alla pasta 6 cucchiai di zucchero bruno, si possono fare chapati dolci.
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Il riso (bateh) costituisce l’alimento base: se un Kashmiro non ha mangiato il suo piatto di riso (meglio se molto abbondante) pensa di non aver mangiato niente. Il riso è sempre accompagnato da diversi tipi di verdure cotte o da carni e pesci cucinati in vari modi.
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La frutta secca è molto usata in Kashmir, tanto che viene regalata gettandone qualche manciata beneaugurante sulla persona in occasione di feste (matrimoni, fidanzamenti, compimenti di anni scolastici, costruzioni di case, ecc.). Ogni occasione è buona per radunare la famiglia (molto numerosa), mangiare, bere (niente alcool) e divertirsi.


Come detto, ci sono tradizioni vegetariane e non. Anche per i vegetariani bisogna distinguere tra quelli che mangiano latte e derivati, uova, ecc. e quelli che non accettano nulla che provenga dal mondo animale. 


I cibi vegetariani più famosi sono:


1. Kashmir Aloo Dum (patate). 
2. Haak Kashmir (foglie verdi simili alle bietole); palak (spinaci).


3. Kashmiri Pulao.


4. Zafrani Pulao (zafferano aromatizzato pulao, ricetta indiana).


5.  C’etin (rapanelli pestati a mano nel mortaio insieme a noci e conditi con yogurt, sale, ed erbe aromatiche). 
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Gli steli dei fiori di loto sono considerati una grande prelibatezza e vengono cucinati (al curry) con spinaci e lenticchie. 
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Kashmiri Pulao


 


Ingredienti: 2 tazze di riso basmati, 2 tazze di latte, ½ tazza di panna montata, 1 cucchiaino di zucchero, ½ cucchiaino di semi di cumino, 3 chiodi di garofano, 1 bastoncino di cannella, 3 cardamomi, 1 foglia d'alloro, 2 cucchiai di burro chiarificato, 1 tazza di frutta mista sminuzzata (dopo averla scolata), 2-3 petali di rosa edibili, sale a piacere.
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